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ISTITUZIONI
Istituzione della misura dell’allontanamento e del divieto di rientro in ambito di violenza domestica e introduzione della base legale per l’impiego di strumenti di lettura e di registrazione delle targhe di veicoli (modifica della legge sulla polizia del 12 dicembre 1989)

Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre alla vostra attenzione il progetto di modificazione della legge sulla polizia (LPol), con la quale si introduce la misura dell’allontanamento e del divieto di rientro in ambito di violenza domestica.

Il messaggio propone inoltre l’introduzione nella legge della base legale per consentire alla polizia cantonale l’impiego di apparecchi per la lettura elettronica delle targhe dei veicoli.

I.
Introduzione

La violenza domestica è una realtà quotidiana che può colpire chiunque. Il primo studio svizzero su questo problema pubblicato nel 1997 ha rivelato che una donna su cinque ha subito almeno una volta nel corso della vita atti di violenza fisica o sessuale da parte del partner. La violenza domestica può manifestarsi con diverse forme (fisica, sessuale, psichica, economica); denominatore comune è il fatto che viene commessa nello spazio privato e che tra le persone interessate sussiste un legame affettivo e una dipendenza che può assumere varie connotazioni.

La stessa ha ripercussioni anche sulla società creando problemi di sicurezza, di sanità pubblica; costi per l’ente pubblico nel settore delle cure mediche, della polizia, della giustizia e dell’aiuto alle vittime.

Numerosi paesi (Francia, Portogallo, Belgio, Austria, Spagna) hanno elaborato o stanno elaborando risposte istituzionali (legislazioni in materia di violenza domestica) a questo problema.

In Svizzera non esiste una legge federale sulla violenza domestica e non esistono nemmeno norme specifiche nel codice penale. Tuttavia, dal 1° aprile 2004 sono perseguibili d’ufficio le lesioni personali semplici, le reiterate vie di fatto, le minacce, nonché la coazione sessuale e la violenza carnale commesse nell’ambito del matrimonio e del partenariato. È inoltre in elaborazione un nuovo art. 28b del codice civile svizzero volto a proteggere le vittime di violenza domestica all’interno della famiglia o della coppia. Questa norma prevede che una persona che subisce una lesione illecita alla sua personalità a causa di un’aggressione fisica o della minaccia di una simile aggressione e vive in comunione domestica con l’autore della stessa, può chiedere al giudice di prendere tutte le misure necessarie per la sua protezione e in particolare di ordinare all’autore della lesione di lasciare l’abitazione e le sue immediate vicinanze.

In alcuni Cantoni negli anni novanta sono iniziati progetti di intervento, che hanno portato alla creazione di strutture di aiuto e consulenza e all’adozione di leggi o modifiche di leggi in materia di protezione contro la violenza domestica. I Cantoni di San Gallo, Appenzello Esterno, Neuchâtel, Lucerna e Uri hanno introdotto negli anni scorsi la misura dell’allontanamento mentre in diversi altri sono in corso i relativi lavori preparatori.

Il Cantone Ticino non sfugge purtroppo al fenomeno della violenza domestica, secondo quanto era già emerso dal rapporto 1° maggio 2002 della Polizia cantonale ed è stato confermato dall’indicazione dei casi di interventi effettuati per il periodo 1° aprile - 31 dicembre 2004: 275, mediamente uno al giorno. I casi più frequenti riguardano minacce, ingiurie, discussioni, 66 casi sono stati denunciati al Ministero pubblico mentre 45 casi riguardano situazioni di violenza fra altri componenti della famiglia ossia figli/genitori o fratelli.

Lo scrivente Consiglio ha ritenuto indispensabile procedere all’elaborazione di una strategia coordinata di intervento e di contenimento del fenomeno. Con risoluzione n. 807 del 2 marzo 2004 ha costituito un gruppo di lavoro interdisciplinare (composto dall’avv. Marilena Fontaine, Consulente per la condizione femminile in qualità di Coordinatrice; dall’avv. Bruno Balestra, Procuratore generale sostituito dal Procuratore pubblico Mario Branda; dalla signora Sonny Buletti, responsabile della Casa delle Donne e Consultorio; dal ten Alfredo Bazzocco, Ufficiale di polizia giudiziaria presso la polizia cantonale; dal ten Giorgio Galusero, Ufficiale di gendarmeria presso la polizia cantonale; dall’avv. Alessia Paglia, Capo Ufficio di vigilanza sulle tutele; dal signor Roberto Sandrinelli, Delegato per i problemi delle vittime e per la prevenzione dei maltrattamenti; dalla lic.psic. Anita Testa-Mader, ricercatrice psico-sociale) con il compito di elaborare proposte di intervento e contenimento della violenza domestica.

In data 28 gennaio 2005 il gruppo ha consegnato un pre-rapporto, in cui vengono formulate le misure di intervento seguenti:

· adozione della modifica della legge sulla polizia del 12 dicembre 1989 che istituisce la misura dell’allontanamento e divieto di rientro in ambito di violenza domestica;

· rafforzamento della disponibilità di posti letto per le urgenze nelle strutture di accoglienza delle vittime;

· adozione, da parte della Sezione dei permessi e dell’immigrazione di una direttiva che stabilisca i criteri per la concessione della proroga del permesso di dimora in caso di rottura dell’unione coniugale, criteri che tengano in considerazione anche le circostanze che hanno condotto allo scioglimento dell’unione coniugale o alla cessazione della convivenza;

· studio della possibilità di creare sul territorio cantonale una struttura specifica di appoggio a chi vuole abbandonare comportamenti violenti;

· elaborazione di progetti di informazione e di sensibilizzazione per la popolazione in generale e progetti di formazione rivolti alle figure professionali a contatto con situazioni di violenza domestica, in particolare agli operatori sanitari;

· attivazione di una pagina o rubrica relativa alla violenza domestica nel sito Internet del Cantone (in particolare nel sito della Polizia cantonale);

· conferimento a un coordinatore/coordinatrice o a un gruppo di coordinamento dell’incarico di concretizzare le misure proposte nel pre-rapporto.

Il Consiglio di Stato condivide sostanzialmente le misure contenute nel documento del gruppo di lavoro e propone in questa sede, come primo passo, di introdurre la misura dell’allontanamento dal domicilio dell’autore della violenza tramite la modifica della legge sulla polizia e quindi con la completazione di un atto normativo già esistente, nell’ottica del contenimento del volume delle leggi.

II.
Commento alla misura dell’allontanamento

Secondo questa misura l’Ufficiale della polizia cantonale potrà decidere l’allontanamento per dieci giorni di una persona dal suo domicilio e vietargli l’accesso a determinati locali e luoghi, se essa rappresenta un serio pericolo per l’integrità fisica, psichica o sessuale di altre persone facenti parte della stessa comunione domestica.

Si tratta di una misura di polizia che ha l’obiettivo di assicurare la protezione immediata della vittima, anche a titolo preventivo, indipendentemente dalla perseguibilità penale dell’atto di violenza. Le misure di diritto civile attualmente in elaborazione (nuovo art. 28b del codice civile, mirante alla protezione di vittime di violenze domestiche) garantiranno una protezione a medio termine e saranno complementari con le norme di polizia dei Cantoni. Dalla procedura di consultazione relativa a questa nuova norma di diritto federale è emerso che "per completare le misure della Confederazione nell’ambito del diritto penale e civile è indispensabile, come sottolineano a più riprese gli interpellati, che tutti i Cantoni, ispirandosi all’esempio di Appenzello e San Gallo, introducano nel loro diritto di polizia le pertinenti disposizioni volte a offrire protezione immediata alle vittime di violenza domestica e questo perché le legislazioni cantonali di polizia costituiscono lo strumento più efficace per proteggere le vittime, visto che anche nei casi più favorevoli ci vogliono comunque alcuni giorni prima che un tribunale possa ordinare i provvedimenti cautelari conformemente al CC." (Dipartimento federale di giustizia e polizia, iniziativa parlamentare 00.419 Protezione contro la violenza nella famiglia e nella coppia, Compendio dei risultati, p. 9).

Con la misura dell’allontanamento viene creato un nuovo principio: non sono più la vittima di violenza domestica e i suoi bambini a dover lasciare l’abitazione ma l’autore della violenza, il quale deve assumersi immediatamente le conseguenze dei propri atti. La norma in questione costituisce quindi un segnale importante indicante che la violenza domestica non è più tollerata.

Lo scrivente Consiglio propone di modificare la legge sulla polizia creando un nuovo articolo 9a inerente l’allontanamento e divieto di rientro in ambito di violenza domestica. Trattandosi di una misura che tocca diritti fondamentali costituzionali dell’individuo (in particolare il diritto alla libertà personale e quello alla protezione della sfera privata), è infatti indispensabile prevederne la base legale in una legge in senso formale. La possibilità di allontanare dal domicilio la persona violenta si basa pure sull’interesse pubblico di proteggere le vittime e rispetta il principio della proporzionalità. Si tratta di un intervento necessario e adatto per ottenere lo scopo che si prefigge (la protezione della vittima e una valenza preventiva), con svantaggi proporzionati per l’autore.

Alla polizia viene conferita una nuova competenza; gli agenti di polizia intervengono e sottopongono il caso all’Ufficiale di polizia di picchetto, il quale decide l’adozione o meno di questa misura sulla base di un giudizio di verosimiglianza. La durata della stessa è limitata a 10 giorni indistintamente, in quanto trattandosi di una misura volta a tutelare la vittima, è importante che sia uguale per tutti.

Lo scrivente Consiglio desidera prevedere la possibilità di delegare la competenza per l’allontanamento alle polizie comunali, le quali si occupano attualmente in primo luogo dell’esecuzione di decisioni amministrative e giudiziarie civili (esecuzione di sfratti, ordini di demolizioni, eccetera) ex art. 26 cpv. 1 della legge sulla polizia. Controlli e accertamenti su oggetti di competenza dell’autorità giudiziaria penale possono essere delegati dal Dipartimento alle polizie comunali per reati minori e ricorrenti e comunque in diretta subordinazione alla polizia cantonale. Il magistrato non può servirsi direttamente delle polizie comunali. Nel messaggio relativo alla legge sulla polizia è infatti espressamente indicato “Va evitato il rapporto diretto fra il Magistrato e la polizia comunale, nell’esercizio di attività di polizia giudiziaria”. Come è già stato espresso dallo scrivente Consiglio in occasione della modifica parziale della legge sulla polizia (messaggio n. 4999 del 19 aprile 2000), criteri di razionalità, di migliore impiego delle risorse, di efficacia e di efficienza impongono un processo di riflessione e di avvicinamento fra polizia cantonale e polizie comunali, anche perché il cittadino deve poter chiamare la polizia senza doversi preoccupare di sapere chi nella fattispecie concreta è competente. La ripartizione delle pratiche dovrebbe avvenire nell’ambito della gestione in comune delle competenze di prossimità. Il buon senso, lo spirito di collegialità e collaborazione dovrebbero consentire di superare le situazioni equivoche per cui non è il caso di scendere in dettagli o elaborare concetti schematici che ostacolerebbero la necessaria flessibilità. 

La polizia deve informare le persone coinvolte (vittima e autore) sui centri di consulenza e sostegno, sulle offerte di terapia e sulla possibilità di chiedere l’intervento delle istanze giudiziarie civili.

L’Ufficiale di polizia cantonale redige e comunica, entro 24 ore dall’allontanamento la decisione scritta, che viene trasmessa immediatamente alle persone coinvolte e al Pretore competente territorialmente (domicilio delle parti), il quale decide entro 3 giorni la conferma o la revoca della misura (allontanamento e divieto di rientro limitatamente ai 10 giorni). Lo scrivente Consiglio condivide la proposta del gruppo di lavoro, secondo cui è opportuno prevedere la verifica della decisione di allontanamento da parte di un’autorità giudiziaria.

Il Consiglio di Stato concorda pertanto con la proposta del gruppo di lavoro di affidare la competenza per verificare la misura dell’allontanamento al Pretore.

Questo giudice si occupa di diritto di famiglia; emana misure per la protezione dell’unione coniugale, nell’ambito del diritto del divorzio emana misure superprovvisionali, decreti supercautelari inaudita parte. È importante rilevare che non si intende conferire all’allontanamento una connotazione penale ma piuttosto una valenza preventiva.
Il Pretore applicherà una procedura sommaria, caratterizzata da esigenze di rapidità e da istruzione probatoria ridotta. Lo scrivente Consiglio reputa opportuno un rinvio per analogia agli articoli 376 e seguenti del codice di procedura civile (procedimenti cautelari).

Gli atti (decisione scritta dell’Ufficiale di polizia, eventuale citazione a comparire davanti al Pretore, decisione di conferma o di revoca dell’allontanamento) verranno notificati all’allontanato tramite polizia, alfine di garantire l’intimazione dei documenti visti i brevi termini.

La decisione del Pretore è definitiva; lo scrivente Consiglio non reputa necessario prevedere la possibilità di ricorrere, in quanto la durata della misura è estremamente limitata.

Lo scrivente Consiglio propone di istituire espressamente nel nuovo articolo della legge sulla polizia relativo all’allontanamento la possibilità di delega alla polizia comunale ai sensi dell’art. 26 della legge. Il Consiglio di Stato non intende rilasciare delle deleghe sin dai primi mesi perché reputa opportuno acquisire una sufficiente esperienza in questo campo. In un secondo tempo, a seconda del numero dei casi e delle esigenze, il compito potrà essere delegato alle polizie comunali che ne faranno richiesta e che potranno pertanto essere istruite dalla polizia cantonale. In questo modo si contribuisce a istituire un’unità di prassi assegnando in principio tale competenza a un numero ristretto di persone. 

Le esperienze maturate in alcuni cantoni suggeriscono di attribuire inizialmente la facoltà di ordinare la misura dell’allontanamento agli ufficiali della polizia cantonale, riservando in un secondo tempo la possibilità di delega ad ufficiali delle polizie comunali dotate di una struttura organizzativa in grado di garantire una corretta applicazione della procedura.

In effetti, presso gli altri cantoni che hanno introdotto queste misure è subito apparsa necessaria una rigorosa unità di dottrina fra gli ufficiali chiamati a pronunciare l’allontanamento e il divieto di rientro. Questa unità di dottrina deve esplicarsi pure nei rapporti con il Pretore. Non va inoltre dimenticato che nei casi in cui i coniugi fossero domiciliati in comuni diversi (ciò che di regola avviene nella fase sovente concitata della procedura di divorzio o separazione) soltanto la competenza dell’ufficiale  di polizia cantonale sarebbe data per entrambi i comuni considerati. Neppure va disatteso come la violenza domestica essendo perseguibile d’ufficio, ci si trovi in presenza di un parallelo procedimento penale (di competenza della polizia cantonale) legato alla misura protettiva dell’allontanamento.

Ciò non toglie che, una volta adottate le misure d’urgenza, nello spirito del concetto di polizia di prossimità le locali polizie comunali (laddove esistono) giochino un ruolo importante nel seguito, ovvero nella consulenza alle vittime, nella sorveglianza discreta del rispetto del divieto di rientro, come pure nell’eventuale coinvolgimento di operatori sociali a sostegno dei membri della famiglia che dovessero in qualche modo aver subito delle conseguenze psico fisiche.
III.
Costi e congruenze con le linee direttive e il piano finanziario 2004-2007
Il primo aggiornamento delle Linee direttive e del Piano finanziario 2004-2007 prevede, nell’ambito dell’obiettivo "salute e benessere" (integrazione sistematica della prospettiva di genere nelle politiche sanitarie e sociali), l’indicazione secondo cui il Consiglio di Stato ha incaricato un apposito gruppo di lavoro di elaborare delle proposte - anche a livello normativo - di intervento e contenimento della violenza domestica.
La misura dell’allontanamento comporterà un aumento dell’onere lavorativo della Polizia e della Magistratura (Preture). Il gruppo di lavoro ha stimato, per 50 casi di allontanamento all’anno, un impegno di 50 giornate lavorative per la polizia (una giornata per caso) e di 25 giornate lavorative per i giudici (mezza giornata per caso). Questo lavoro verrà svolto facendo capo alle risorse già presenti.

IV.
INTRODUZIONE DELLA BASE LEGALE PER LA LETTURA ELETTRONICA DELLE TARGHE DEI VEICOLI
Si approfitta dell’occasione per introdurre nella legge sulla polizia la base legale per consentire alla polizia cantonale l’impiego di apparecchi per la lettura elettronica e automatica delle targhe dei veicoli. Il sistema di riconoscimento delle targhe e di videoregistrazione permette in tempo reale di identificare, di registrare e di verificare mediante una banca dati apposita le targhe dei veicoli inquadrati dai dispositivi di ripresa delle immagini durante i servizi di pattuglia. Gli apparecchi, che saranno montati su alcuni veicoli della polizia, consentono la lettura delle targhe anche da un veicolo in movimento.

In seguito al progressivo smantellamento delle frontiere e all’aumento della libera circolazione delle persone, gli Stati dell’area degli accordi di Schengen sono tenuti ad adottare misure di compensazione che consentono di garantire, nonostante la grande mobilità degli individui, un controllo sufficiente di chi circola sul nostro territorio. Questo è indispensabile per garantire un buon livello di sicurezza. L’introduzione del sistema di videosorveglianza mira ad agevolare la ricerca dei veicoli. Infatti, la polizia inserisce in una banca dati le targhe dei veicoli da ricercare (per esempio, veicolo rubato, veicolo usato per commettere una rapina, veicolo di una persona scomparsa, eccetera). L’apparecchio è in grado di segnalare immediatamente l’individuazione di un veicolo incluso nella banca dati così da consentire subito l’intervento della polizia.

Poiché questa proposta implica un’elaborazione dei dati ai sensi della legislazione cantonale sulla protezione dei dati e, in particolare, dell’articolo 6 della legge sulla protezione dei dati personali del 9 marzo 1987, è necessario inserire in una legge formale la base legale. Al fine di evitare la raccolta e la conservazione di dati non necessari per il perseguimento di fini di polizia, la polizia adotterà delle misure per garantire la protezione dei cittadini da ingerenze non giustificate (per esempio, sistema di accesso alla registrazione sbloccabile solo su decisione della magistratura e sovrascrittura automatica delle registrazioni dopo un certo numero di ore di uso).

Il Consiglio di Stato disciplinerà i particolari mediante un regolamento.

L’articolo 9b è una disposizione speciale rispetto alla legge sulla protezione dei dati personali del 9 marzo 1987, con il suo regolamento di applicazione, e alla legge sulla protezione dei dati personali elaborati dalla polizia cantonale e dalle polizie comunali del 13 dicembre 1999, le quali sono per il resto applicabili.
Il presente messaggio si limita ad inserire nella legge sulla polizia la base legale per l’impiego di apparecchi per la lettura elettronica e automatica delle targhe dei veicoli. Poiché i servizi cantonali competenti stanno effettuando degli approfondimenti dal punto di vista della compatibilità dei prodotti con il sistema informatico cantonale e sugli oneri per lo Stato, i crediti dovranno essere stanziati separatamente in un secondo tempo.

Considerato quanto esposto, il Consiglio di Stato invita il Parlamento ad approvare il presente disegno di legge.

Vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, L. Pedrazzini

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

LEGGE

sulla polizia del 12 dicembre 1989; modifica

Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 27 giugno 2006 n. 5805 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

I.
La legge sulla polizia del 12 dicembre 1989 è modificata come segue:

	Allontanamento e divieto di rientro in ambito di violenza domestica


	Art. 9a (nuovo)

1L’ufficiale di polizia può decidere l’allontanamento per dieci giorni di una persona dal suo domicilio e dalle sue immediate vicinanze, come pure vietarle l’accesso a determinati locali e luoghi, se essa rappresenta un serio pericolo per l’integrità fisica, psichica o sessuale di altre persone facenti parte della stessa comunione domestica.

2Questa competenza può essere esercitata anche dal comandante o da un ufficiale della polizia comunale, se quest’ultima è al beneficio di una delega rilasciata dal Consiglio di Stato ai sensi dell’art. 26.

3La polizia si fa consegnare dalla persona allontanata le chiavi dell'abitazione e la invita a designare un recapito. La persona allontanata ha la possibilità di prendere con sé gli effetti personali strettamente necessari per la durata dell'allontanamento.

4La polizia informa la vittima e la persona allontanata sui centri di consulenza e sostegno e sulle offerte di terapia.
5L'ufficiale di polizia comunica per iscritto entro ventiquattro ore alla persona allontanata la decisione indicante i motivi di allontanamento, i luoghi del divieto e le conseguenze dell'inosservanza delle decisioni dell'autorità. Copia della decisione viene trasmessa immediatamente alle altre persone coinvolte e al pretore, il quale esamina la decisione sulla base degli atti e può ordinare un dibattimento orale. Egli decide entro tre giorni. È applicabile la procedura prevista dagli articoli 376 e seguenti del codice di procedura civile. Gli atti vengono intimati tramite polizia alla persona allontanata e giusta le norme dell’art. 124 del codice di procedura civile alle altre parti.



	Registrazioni audio 
e video

	Art. 9b (nuovo)

1La polizia può effettuare registrazioni audio e video mediante apparecchi di lettura automatica e di riconoscimento delle targhe dei veicoli, per l’identificazione di veicoli nell’ambito delle operazioni di ricerca.

2Le registrazioni possono essere conservate solo per il tempo necessario al loro esame e devono essere distrutte entro il terzo giorno, riservato il capoverso 3.

3Le registrazioni possono essere comunicate solo alle autorità di perseguimento penale, alle autorità giudiziarie che trattano il caso e negli altri casi fissati nella legge sulla protezione dei dati personali elaborati dalla polizia cantonale e dalle polizie comunali del 13 dicembre 1999.

4Il Consiglio di Stato disciplina i particolari.

5Per il resto, sono applicabili la legge sulla protezione dei dati personali del 9 marzo 1987 e la legge sulla protezione dei dati personali elaborati dalla polizia cantonale e dalle polizie comunali del 13 dicembre 1999.




II.
Trascorsi i termini per l’esercizio del diritto di referendum la presente modifica di legge è pubblicata nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

Il Consiglio di Stato ne determina l'entrata in vigore.
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